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ARGOMENTO. 

Acque  in  Egitto  S.  ANTONIO 
ABATE  di  ricebi,  e  nobili  Geni- 
tori.  Perduti  queHi  nell'età  fua_> 
fianciullejca  3  reslò  Egli  folo  affo* 
luto  Padrone  delle  doviztofe  fiofìan- 
Zfi  da  quelli  ereditate  .  Ma  affittendo  una  mat- 
tina al  divin  Sacrificio  9  e  fentendo  nelt  Evan- 
gelio quella  fentenxfl  di  Criflo  9  che  chi  vuol  efi- 
fer  perfetto  conviene,  che  Ji  fipogli  di  tutti  i  beni 
terreni  9  Bimò  che  quelle  parole  fioffero  a  Lui  fin- 
golarmente  ìndrÌTX^te  ;  Onde  acce  fio  cfun  vivi  fi- 
fino  defiderio  di  giugnere  alla  più  alta  Santità  9 
fproprioffi  di  tutto  3  e  fuggiffene  al  Romitaggio. 
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INTERLOCUTORI  ► 

S.  ANTONIO  ABATE, 
LA  POVERTÀ'. 
LA  RICCHEZZA. 


L'  INGANNO. 


PAR- 


PARTE  PRIMA. 

niccherai  e  Inganno. 

Redimi,  Amico,  invano 
Tu  mi  lufinghi .  A  far  che  volga  un  fòla 
Amorevole  fguardo 

ANTONIO  il  Giovinetto  a  doni  miei;, 
Tu  polente  non  fei . 
Sòy  che  mi  IP  arti  y  e  mille 
Per  nuocere  ad  altrui  tu  chiudi  in  fenof 
Ma  inutili  faran  .  La  mia  nemica 
Ignuda  Povertade 

Tutto  a  fe  lo  rapi.  De'  fuoi  configli 
Già  tutto  intefo  a  feguitar  la  fcorta. 
Dalla  ricca  Magion ,  eh'  io  tanto  ornai 
Frettolofò  s'invola:  e  tra  le  belve 
Squallido  corre  ad  abitar  le  Selve. 
E  pur  con  qual  ragion  la  mia  Rivale 
Si  preferire  a  me  ?  Scarto  alimento 
EU5  offre  alla  fua  fame  :  a  fuoi  ripofi 
Il  gelido  terreno  :  afpra  pungente 
Rozza  vede  negletta 

Promette  alle  fue  membra  ;  e  pur  Io  alletta  « 
Io  con  prodiga  mano 
Doni  difpenfò  :  alle  delizie  in  braccio 
Io  prometto  nudrirlo;  e  pur  difpiaccio. 
Ma  che  mai  ritrova  !n  quelle 
„  Solitudini  funefte 

Tra  le  balze,  e  le  forefte  , 
Che  lo  poffa  innamorar! 
lo  deferto  i  miei  cefori, 

Se  gli  affanni,  e  fe  gli  ftenti 
Son  degli  Oftri ,  e  fon  degli  Ori 
Piii  poflehti  ad  allettar .       Mà  che  &C. 
Irgan-  Ingiufto  è  il  tuo  timor .  D'altri  cimenti 
Vincitor  già  fon'  io  .  Co*  primi  iftanti 
Del  pargoletto  Mondo 
Io  mifuro  i  trionfi .  Io  fulle  labbra 

A  %  Dei 


(IV.) 
Del  Serpe  infidiator  tutte  adatta^ 
Le  promefle  fallaci.  A  miei  coniig'i 
Debbon  le  ftragi  loro 
V  incauto  Padre  ,  ed  1  perduti  figli  • 
Da  me  Caino  apprefe 
Con  lufinghiero  invito 

D' opprimere  il  German .  Per  me  nel  Mondo 

Pece  k  prima  entrata 

L'  ignota  del  morir  fembianza  ingrata . 

Indi  per  ogni  età,  quali  non  diedi 

Prove  del  mio  poter  ?  Per  opra  mia 

Della  Virtude  i  p»egi 

Speflb  il  Vizio  ufurpò.  Comparve  Zelo 

li  rabbiofo  furor.  Comparve  amore 

L?  impotente  livore  .  Alle  mie  Scuole 

Speflb  imparò  la  Gioventù  guerriera 

Di  fprti  Rocche  a  penetrar  le  mura  . 

E  ciò ,  che  non  potè  con  lungo  affanno 

11  Valore  ottener ,  potè  P  Inganno  , 

E  tu  adeflb  paventi 

Che  un  giovinetto  cor,  quantunque  accorto 5 

10  non  pofla  efpugnar  ?  Paventi  a  torto  . 

Tranquilla  i  moti  tuoi  , 

Dilegua  il  tuo  timor  5 

Rendi  fa  pace  al  cor  5 

Ritorna  in  calma . 
*$e  vuoto  ornai  di  frodi 

Il  petto  mio  non  è, 

Seguace  ancor  di  te 

Sarà  quel P  Alma  . 

Tranquilla  &c. 
I{kck.  Mi  fido  a  te  .  Mà  del  Garzone  accanto 
Ecco  appunto  5  che  pafla 
L'  abborrita  Rivale .  Oflerva  come 
In  quel  pallido  afpetto 
Tra  quelle  rozze  inonorate  fpoglie 
Trafparifca  di  fuore 

11  contento  del  Core  • 
Ifigan*  Ah  fe  a  me. nota 


.   .   CV.  ) 

Non  fofle  ogni  mia  prole; 

La  gioja,  che  sfavilla  in  quelle  ciglia 

10  giurerei,  che  dell'Inganno  è  figlia. 

Vovertà ,  S.  smanio ,  e  detti . 
Vover.  Giovane  valorofo:  o  quanto  è  faggio 

11  tuo  nobil  difegno  !  Effer  perfetto 

Non  puoi ,  fe  non  così  .  Pur  or  dai  labbro 

Tu  dell'  Eterno  Vero 

Te  V  udirti  intimar .  Quefti  terreni 

Veri  mali,  e  non  beni 

Sono  Ingombro  fu  '1  varco 

Onde  vafli  a  Virtude.  il  buon  cammino 

S'  hai  di  calcar  vaghezza 

L' ingombro  ,  che  trattiene 

Atterrar  prima ,  e  -ealpeftar  conviene  - 

Nò  del  primo  trionfo,  ond'  altri  fprezza 

Quefti  beni  mortali 

Unico  frutto  è  il  rimirar  fi  aperto 

Di  Virtude  il  fender.  L'alto  rifiuto 

Felicemente  il  corfo 

Giova  a  compir.  Mille  nemici,  è  vero. 
Contrattano  ogni  pafib  :  or  col  Piacere  , 
Or  con  lo  Sdegno,  or  con  gl'infani  Amori 
Necelfario  è  pugnar.  Mà  chi  s'  accinge 
Nudo  a  loctar,  neìToftinata  guerra 
Non  tema  ofFefa,  e  la  Vittoria  attenda: 
Che  per  gittarlo  a  terra 
Niun  nemico  ritrova,  ove  lo  prenda. 
Lottator,  che  nudo,  c  fciolto 
Fugge,  torna 3  e  prender  tenta 
Della  man5  che  a  lui  s'avventa 
Rare  volte  è  prigionier . 
Mà  fe  poi  di  fpoglie  avvolto 
Si  cimenta  ;  è  prefo ,  è  vinto  ; 
Eie  fpoglie,  ond'egli  è  cinto 
Sono  ree  dei  fuo  cader.    Lottator  &c- 
S.Ànt.  Tutto  mi  è  noto.  Il  puro 

Raggio  Divin  ,  che  dall'  eterno  Sole 
Nella  mente  mi  fcefe 

A  i  Quanto 


(Vi.) 

Quanto  dirmi  tu  puoi ,  mi  fò  pale  re  . 
A  così  chiara  face 

O  come  ben  di  ciò  ,  che  il  Mondo  adora 
Comprefi  il  danno!  Han  le  noftr'alme  impfeffc? 
Dal  gran  Fattore  eterno 
Un  impeto  natio 

Di  riunirli  a  Lui .  Quiete  altrove 
Cercano  indarno ,  infm  che  al  Fonte  ,  almeno 
Co5  penfier,  cogli  affetti 
Ricongiunte  non  fon .  Qualunque  bene  * 
Che  per  via  le  trattiene  ,  è  un  duro  inciampo/ 
E'  un  laccio  invidiofo 
Del  cercato  ripofo  :  Onde  chi  brama 
Gioir  tranquillo,  al  fuo  Principio  corra, 
Tronchi  ogni  nodo  ,  e  le  ricchezze  abborra* 
Folli  1  invano  ah  lo  fperate  $ 
Neil'  Onor  fe  mai  penfate  , 
O'  dell  Or  nel  vago  lume 
Il  ripofo  ritrovar. 
Come  il  fuoco  invan  lo  fpera 
Se  non  torna  alla  fua  sfera  : 
Come  invan  lo  fpera  il  fiume 
Se  non  torna  in  feno  al  Mar*      Folli  &c. 
Tover.  Il  tuo  fublime  efempio  (  io  \o  preveggo  ) 
Oh  quanti  accenderà!  Veder  già  parmi 
Sotto  de' miei  vittoriofi  fegni 
Adunarli  contento 

Un  popolo  d' Eroi  *  Quelli  I  retaggi , 
Che  di  tanti  Avi  accumulò  la  cura, 
Calcar  faprà.  Quegli  dall'alto  grado, 
Ove  adorato  fiede, 
Scenderà  volontario-  Altri  piti  accefo 
Di  fanto  atdotj  Scettro  deporre,  e  Serto 
Magnanimo  vedraflì  ;  e  in  abbandono 
Lieto  lafciar  per  la  Spelonca  il  Trono. 
JRUch'  E  tanto  hò  da  foffrir  ì  Ma  per  sì  valle 
Orgogiioiè  fperanze 

Qiiai'è  il  pregio j,  in  cui  fidi  ,  o  quale  e  il  vanto? 
O  chi  fei  tu  ,  che  ti  lufinghi  tanto  ? 


C  vii.  ). 

Tover.  Quella ,  che  P  Alme  grandi 

D'ogni  baffo  defir  libere ,  e  fclolte 
Sopra  fé  ftefie,  e  l'opra  il  Mondo  intero 
Son'.ufa  a  folievar.  Quella,  che  ad  ont* 
Di  penurie ,  e  d' affaqni ,  a  miei  feguaci 
Tutto  fò  pofleder,  perche  fò  loro 
Nulla  bramar.  Quella,  che  un  Dio  Mortale 
Per  fua  Madre  ,  e  Nudrfce , 
Per  fua  Spofa  adottò.  Quella,  che  volle 
Da  fuoi  primi  vagiti  infin  del  Padre 
All'  eftremo  abbandono 
Indivifa  Compagna  :  Ecco  chi  fono . 
O  non  parlar  ,  Superba  , 

O  fé  puoi  tant'ofar, 

Dì ,  che  nel  giudicar 

S'inganna  un  Dio* 
Da  lui  làprai,  da  lui 

Che  te  cost  f prezzò, 

Qual  pregio  in  me  trovò  , 

Qual  vanto  b  il  mio  • 

O  non  8cc 

%Jab-  Per  Compagna  ti  volle, 

Perche  volle  patir;  perche  derifo, 

Vilipefo,  negletto 

EfTer  fempre  bramò  .  Mercede  ufata 

Di  chi  puoi  rammentar ,  che  t'  abbia  amata  ♦ 
Jngan-  L'inutile  contefa, 

Generofo  Garzon,  troncar  tu  puoi. 

E  fe  intender  tu  vuoi, 

Come  con  faggio  fenno 

Debba  quella  comporli  ;  io  te  l'accenno  » 

E'  della  Povertade 

Troppo  duro  il  rigor:  della  Ricchezza 
Troppo  molle  è  il  dettame  .  A  te  s'  afpetta 
Con  prò  vi  do  configlio 

L? un  colf  altro  temprar  .  Qualunque  eftremo 
Lontano  è  da  virtù  «  Vizio ,  ed  eccello 
Due  nomi  fono ,  ed  un  fogge tto  iftelTo  • 
5.  4nt.  Sì  5  mà  di  due  Nemici 

A  4  Mal 


(Vili.) 

Mai  fi  ferve  all'impero;  e  chi  pretende 

Contentar  cialcheduno ,  entrambi  offende  * 
Jìtgan*  E  pur  quel  faggio  Re  cotanto  adorno 

Di  fovràno  faper,  dal  Ciel  richiefe 

La  lodevole  tempra,  • 

Ch'io  perfuado  a  te*  Con  voto  eguale 

La  foverchia  Ricchezza  ,  e  la  foverchia 

Povertade  abborrì . 
$**Ant.  Mà  quella  efclufe 

Che  il  dovuto  riftoro 

Niega  alla  vita,  e  la  diftrugge.  E  poi, 

Altri  gradi,  altre  cure.  Un  voto  ifteflb, 

Che  figlio  è  di  virtude  in  regio  flato  , 

Spefiò  figlio  è  del  vizio  in  un  Privato, 
Ing&n.  Sia  tutto  ver  :  ma  della  forte  i  beni 

Se  per  fempre  rifiuti  ;  una  fol  volta 

Trionfi  di  te  ftelfo  .  tifando  ognora 

De"  perpetui  fuoi  doni 

O  per  culto  dei  Nume,  o  per  ripara 

Della  miferia  altrui  ;  con  quanto  merto 

Le  vittorie  potrefti 

Rinnovare  ogni  di  ?  Se  dritto  miri 

Può  la  fuga  prefente 

Sembrar  viltà.  Mieti  una  palma  ,  è  vero* 
Mà  sfuggendo  in  tal  modo  ogni  cimento 
Mille,  e  mille  ne  perdi  in  un  momento* 
Non  è  forte  quel  Nocchiero  , 
Che  felli vato  un  fuo  periglio, 
Frange  i  remi ,  ed  il  Naviglio  ? 
Ne  vuol  più  fidarfi  al  Mar. 
Forte  è  quel,  che  ad  onta  ancora 
Del  tenor  d' iniqua  Stella , 
Sempre  vuol  colla  procella , 
E  co5  nembi  contrattar. 

Non  8cc* 

$*t,4nt.  (A  i  detti  accorti,  al  fimulato  Zelo^ 
E'  P  Inganno  coftui .  Nelle  ine  reti 
Cada  egli  fteffo  5  e  T  importuno  inciampo 
Così  s*  eviti  )  Ah  che  fin*  or  la  forte 

Troppo 


Men  fdegnato  farei, 
Se  maggior  de'  Tuoi  doni  era  il  tributo  . 
(  iMaggior  merto  averebbe  il  mio  rifiuto  .  ) 
ì.  E  quello  è  il  tuo  dolor  ?  de5  fdegni  tuoi 
E5  quella  la  cagione  ?  Ah  dunque  lafcia , 
Lafcia  il  difegno  tuo  :  le  offerte  mie 
Torna  dunque  a  gradir  *  Vedrai  del  fallo  ^ 
Che  nella  forte  il  tuo  delire  accula  , 
Com'  io  neli5  avvenir  farò  la  fcufa  • 
Tornami  adeffer  fido , 

Torna  al  mio  primo  amore  : 
E  d5  emendar  P  errore 
Lafcia  la  cura  a  me  . 
Gara  di  doni ,  e  fede 


$t%Ant.  Partirò  al  fin  .  Senza  contrailo  or  poflb 
L5  intraprefa  efeguir  *  Dorate  Mura 
Rimanga  pur  fra  voi 
Chi  tra  fpeme,  e  timore 
Gode  fempre  ondeggiar .  Porto  tranquillo 
Lunge  da  flutti  procellofi,  e  fofchi 
A  cercare  io  men  volo  *  A  i  Bofchi ,  a  i  Bofchi  ♦ 

$*AnU        Dentro  voi ,  fuperbe  mura  5 


Accendafi  fra  noi  i 
E  m'  abbandona  poi  9 
Se  vinta  fon  da  te. 
5.  Antonio ,  e  Povertà  . 


Tornami  &c. 


Agitato  il  cor  ,  che  prova 
Fuor  3  che  pena  ,  e  che  dolor  ì 


Tover. 


Ah  quaì  pace  è  in  voi  ficura  , 
Se  k  guerra  ognor  rinova 
La  fperanza  5  ed  il  timor  ì 


Per  pietà  verun  provar  * 
Care  Selve ,  ah  folo  in  voi 
(  L'  Allegrezza  fortunata 
(  Dalle  Règgie  difcacciata 
(  Si  ridufle  ad  abitar . 


Fine  della  Trirna  Parte  » 


aRTE  seconda. 

$,  Antonie  . 

IAre  Selve  romite  5 
E  voi  fredde  Spelonche  Ignote  al  Sole 
Del  mio  defir  fòave  oggetto,,  e  cura 
"^WV  ®  come  qui  ficura 
SE^CT)  Quella  pace  godrò ,  che  il  Volgo  infàno 
Lunge  da  Voi  và  fofpirando  in  vano  . 
Il  mio  povero  Albergo 
Fiammeggiar  non  vedrò  di  gemme  »  e  d'  ori  : 
Ma  i  gelati  timori  y 

Ma  le  accefe  fperanze  ,  il  cor  tranquillo 

A  tormentar  nel  folitario  loco 

Non  verranno  or  col  ghiaccio  5  ed  or  col  foco . 

Per  lufingarmi  il  feno 

Qui  niuns'  appretterà  piacer  fallace. 

Ma  nel  fonte  verace 

De'  finceri  diletti 

Le  labbra  immergerò  .  L'  alma  rapita 
Sempre  tiara  di  quel  bei  volto  a'  rai . 
Nè  temerò  giammai 
Che  la  fempre  novella 
Del  fembiante  Divin  Beltà  gioconda 
Da  me  s'  involi ,  o  a'  guardi  miei  s*  afeonda . 
Agli  occhi  della  mente 
Sempre  P  avrò  prefente ,  E  fempre  il  Sole 
Quando  le  vie  delP  Occidente  indora  y 
Con  lui  mi  lafcerà  ; 
Con  lui  mi  troverà  k  nuova  Aurora. 
Sorga  pur  col  fofeo  velo 

A  ingombrar  la  Notte  il  Cielo  ; 

Chiaro  Sol  degli  occhi  miei 

Tramontar  non  ti  vedrò . 
,    Manchi  pure  al  vii  ricetto 

Il  piacer  d"  ogni  altro  oggetto  : 

Tutto  in  Te  ,  che'  1  tutto  lèi , 

Chiaro  Sol ,  vagheggierò  •  Sorga  &c. 

2*o  ver* 


Tover»  O  con  che  larga  ufura  , 
Giovane  avventurofo , 
Dal  Rè  del  Ciel  ciò ,  che  per  lui  cederti  $ 
Compenfato  farà  !  Ben  cento  volte 
Raddoppiarlo  Ei  promife  :  e  di  fue  voci 
E5  follìa  dubitar  <  La  Terra ,  e'1  Cielo 
Sconvolti  un  giorno  ammirerà  Natura  : 
Ma  fra  tante  vicende  , 
La  Divina  Prometta 
C  Oli^fto  Ei  pure  affermò  )  farà  V  ifleffa  3 


Scuoterfi  il  Monte ,  e'1  Piano 
Tutto  crollar  d' intorno  > 
E  il  vedranno  un  giorno 
Le  Stelle  impallidir  * 
Ma  gl'  immortali  accenti 
Non  fi  vedran  giammai 
Fra  i  portento!!  eventi 


S*Ant*  E  pur  fra  tanti  Oggetti 

Di  fpeme ,  e  di  piacer  trova  II  cor  mio 
Un  penfier  ,  che  P  affanna .  E  che  mai  diedi 
Del  tutto  al  Donator?  Che  mai  mi  cofta 
L'ufo  della  Virtù?  Mi  fcema  il  merto 
Lo  fcarfo  Sacrifizio .  Ah  racchiudente 
Quel  patrio  tetto,  a  cui  m'involo,  e  afcondo 
L'Indiche  rupi,  il  biondo  Tago,  il  Mondo. 


Sdegno  ituoi  vtfzzi,  o  forte, 
E  pur  crude!  ti  chiamo; 
I  doni  tuoi  non  bramo  y 
E  pur  vorrei  di  più . 
Ad  un  valor  più  forte 
Non  mi  lafciafti  loco  , 
Facendo  ,  che  si  poco 


Tover.  Al  colpo  inafpettato 

Di  fdegno,  e  di  dolor  la  mia  Nemica 
O  come  fremerà  !  Di  lufingarti 
Con  novelle  promeffe 


Inftabili  fallir . 


Scuoterfi  &c. 


Mi  cofti  la  virtù . 


Sdegno  &c. 


So, 


C  xii.  ) 

So ,  che  ancor  non  difpera  .  I  tuoi  ripofi 
Ma  perche  (lo Ita  anco  a  turbar  non  torni , 
La  fèmiviva  fpeme 

Ad  eilinguer  n'  andrò .  fra  pochi  Manti 
A  te  col  mio  ritorno 
Renderò  più  felice  il  tuo  fbggiorno, 
Inganno  ,  e  ì{iccbe%xa  i 
Itigan*  E  ben  dubiti  ,  Amica , 

Ancor  del  mio  poter  ì  Per  1*  arti  mie 
L'  oftinato  Garzone 
Vaciilar  già  vedetti .  Affrettar  1'  opra 
Or  ss  appartiene  a  te:  di  nuovi  doni 
Offri  pure  il  tributo.  Armata  d'oro 
Ogni  falda  colla n za 

Qualunque  delira  ha  d'  e f pugnar  poffanza  • 
Rocca  fuperba  fpeflb 

Sprezza  de'  bronzi  il  foco  , 
E  prende  i  fdegni  a  gioco 
Del  fiero  AfTalitor., 
Ma  poi  dell'oro  al  lampo 
Pi  11  non  refi  ile  ,  e  cede  : 
E  ufurpa  la  mercede 

I  pregi  del  valor.  Rocca &c* 

\kch.  Per  farlo  ognor  più  grande 

Già  le  vie  meditai  :  de'  nuovi  doni 

La  vaghezza  ,  la  copia  > 

Il  Mondo  ammirerà.  Così  feconda 

Per  niun  farà  la  mia  benigna  mano . 

Di  lui  fi  cerchi . 

TQVertà  ,  e  detti  * 
Tover.  Il  ricercarlo  è  vano* 
RJcch.  Come  ? 
Vovtr*  De'Bofchi  amati 

Cittadin  già  divenne  ;  e  nella  dolce 

Solitaria  dimora 

T'odia  3  ne  gode,  e  ne  trionfa  ancora. 

Pjxb.  O  -e  e  per  lui  sì  indegni 
Divennero  i  miei  doni. 
Che  il  prezzarli  è  roflbr  ?  Sì  vii  fon'  io  , 
Che  materia  di  gloria  è  l'odio  mio?  Il 


C  xin.  ) 

Il  tradir  ,  1'  abbandonarmi 
ÀI  crudel  fe  piace  tanto, 
Ah  non  conti  almen  per  vanto 
Quefto  barbaro  piacer . 

Come  più  fperar  mi  lice 

Fido  amor  da  qualche  petto , 
Se  P odiarmi  è  ornai  foggetto  * 
Di  vantarli ,  e  di  goder  ? 

Il  tradir  &c» 

Ma  per  qual  colpa  mai 
Tant'odio  io  meritai?  La  faufta  cuna 
Forfè  perche  di  preziofì  arredi 
Di  mia  man  gli  compofi  ?  Agli  agi  in  feno 
In  lucido  foggiorno 
Perche  volli  educarlo?  O  perche  poi 
Con  fplendida  prometta 
Io  n?' impegnai  di  fuperar  me  fteffa  § 
Ah  fe  a  quel  petto  ancora 
Nomi  vani  non  fono 
Gratitudine  5  Fede  ;  i  tuoi  configli 
Non  attenda  5  non  oda  : 
Lafci  le  Selve  5  a  me  ritorni  ^  e  goda  f 
Touer*        Ch'ei  goda  ?  Ma  come  ? 

Se  gloja  verace 

Mai  fenza  la  pace 

Del  cor  non  fi  dà. 
Se  ogBor  chi  ti  fegue 

In  guerra  fi  vede; 

Or  troppo  gelofo 

Di  quel  ?  che  polli  ede  ; 

Or  troppo  bramofò 

Di  quel3  che  non  ha.  Ch'ei&c, 
Ingan-  Nò  vi  farà  più  fpeme  > 

Che  dall'  orrido  fpeco ,  ove  fcpolto 

Perduti  mena  3  e  inonorati  i  giorni 

Al  commercio  de'  Vivi  Egli  ritorni  ? 
\PùVer.  Sì  tornerà.  Ma  quanto 

Fatale  alle  tue  frodi 

11  ritorno  farà,!  Quando  al  gran  Padre 

L'  Eter< 


(  XIV.  ) 

L*  Eterna  unica  Prole 
Egual  tu  negherai .  Quando  del  Mondo 
L'  orribile  menzogna 
Sedurrà  sì  gran  parte  :  allor  vedraflì 
Tutto  zel ,  tutto  foco 
Le  Selve  abbandonar  :  fcoprlr  col  lume 
Di  celefte  Sapienza 
I  tuoi  neri  pender:  de' tuoi  Miniftri 
Deluder  p  arti  ;  e  nel  cammin  del  Vero 
Sotto  fcorta  di  Fede 
Le  difperfe  ridur  fedone  prede  . 
Ingan.  E5  vero 3  io  cederò.  Ma  quanto  innanzi 
Nella  Greggia  fedele 
Ecciterò  di  flragi  !  I  fuoi  Pallori 
In  Lupi  io  canglerò .  Le  fonti ,  i  pafchi 
Per  me  faranno  infetti 
Di  fecreto  velen  .  Guaito ,  e  confunto 
O  dall'  efca  mortale  ;  o  fotto  i  morii 
Di  dente  predator  farò,  che  tutto 
Pera  l'Ovile.  E  fè  poi  cado  alfine , 
Del  vinto  in  faccia  al  pianto 
Farò,  che  il  Vincitor  non  rida  tanto* 
Di  flragi  altero 

Nel  gran  cimento 

D' un  Mondo  intero 

Trionferò . 
Doppo  le  flebili 

Vafte  fciagure 

L'ingiufto  Fato 

M'opprima  pure: 

Invendicato 

Non  caderò. 

Di  ftragi  &c. 

Miti h.  Io ,  che  fon  Donna  imbelle 

Nel  iegreto  dell'  Alma  i  torti  miei 

Coli'  odio  ,  e  collo  fdegno 

Tenterò  vendicar ,  dell'  ira  mia 

Sempre  oggetto  Egli  fia .  Non  farà  mai , 

Ch'  io  (penda  per  quel  Cor  /pergiuro ,  e  nero , 

Se 


(XV.) 

Se  non  ,  che  per  odiarlo  ,  un  fol  penderò, 
Tovcr.  T'inganni:  Io  già  preveggo 
Ne*  Secoli  avvenir  forger  fui  Tebro 
Un  fa u ilo  giorno  .  O  come  lieta  allora 
Dell'odiato  Garzone 
All'  onor  fervirai  !  Che  vaghe  forme 
Non  fi  godran  per  te  !  D'  aurati  arredi 
Splenderan  le  pareti 
A  lui  facrate:  i  luminoli  Altari 
Di  gemme  ,  e  d' or ,  d'  effigiati  argenti 
Si  vedran  fiammeggiar  .  Di  cento  3  e  cento 
Armoniofe  corde  il  tetto  adorno 
Rifuonerà  d5  intorno  .  In  ogni  lato 
Tu  fplenderai  faftofa  :  E  nella  pompa 
Inufitata  ,  e  bella, 

Che  tutta  P  alma  in  ogni  parte  appaga  9 
Trionferai  di  comparir  sì  vaga. 
l{iccb  K  ciò  ria  vero  ì  Oh  qual  piacer  nel  feno 
Mi  della  il  tuo  parlar  !  Già  più  me  ftelfa 
Non  riconofco  in  me  :  cambiar  già  fento 
Tutto  Podio  in  .affetto: 
E  già  co*  voti  il  dì  felice  affretto  . 
Efca  dal  Gange  fuora 
Preda  la  bella  Aurora  2 
Affretti  il  tempo  alato 
L'  avventurato  dì . 
Farò,  che  il  Tebro  adorno 
Mai  non  rimiri  un  giorno 
O  bello  al  par  di  quello  ^ 
O  fplendido  così . 

Efca 

?o>er.  Ora ,  fe  pur  potete , 

Le  mondane  lufinghe,  anime  ftolte  9 

Ite  a  fèguir.  Gli  adoratori  fuoi 

Più  non  rammenta  ,  e  folo 

Gli  Eroi,  che  lo  fprezzaro, 

Il  Mondo  al  fin  difingannato  adora  , 

E  ne'  lor  pregi  il  fuo  difprezzo  onora. 


(  XVI.  ) 

cono. 

Dovunque  il  Mar  fi  fpande  i 
Dovunque  il  Sol  s'aggira 
Suoni  d'  Eroe  sì  grande 
Il  grido,  e  la  virtìi . 
E  il  difprezzato  Mondo 
Così  per  lui  s' accenda. 
Che  tanto  onor  gli  renda 
Quanto  il  difprezzo  fu . 

IL  FINE. 


4  a 
a  2 

Tutti 
Tatti 


